
  

  

E’ Pasqua: niente più “a cielo chiuso” 
“Un giorno siamo nati, un giorno moriremo.  

Non vi fate sedurre: non esiste ritorno.  
Altro mattino non verrà”  ( B. Brecht) 

 Tante volte sembra proprio che vivere significhi 
essere condannati a morire, sembra sia un viaggio ver-
so le tenebre del nulla.  Un viaggio tutto “impastato” di 
dolore, di impotenza.  
Assenza di una risposta, di una speranza .. assenza di 
Dio .. La vita: giorni rubati alla morte ….La morte un 
addio per sempre … 
 Sono questi i pensieri che, spesso, ci angoscia-
no, ci lacerano, ci mettono a nudo: chiedono un po’ di 
luce.  Il dolore e la morte si insinuano, penetrano nei 
nostri giorni, nei nostri affetti, nei nostri amori.   
Noi lo vediamo e lo tocchiamo con mano soprattutto 
nei giorni di di sofferenza, di fatica. 
 

 Anche la nostra comunità in questo periodo ha 
toccato con mano il mistero della morte quando don 
Luigi ci ha lasciato. 
 Ma nel buio si fa strada una luce, un annuncio, 
una speranza, una incredibile e inaudita speranza: 

“Non abbiate paura, voi!   
So che cercate Gesù il crocifisso. 

Non è qui.  E’ risorto, ce lo aveva detto” 
(Vangelo di Matteo 28, 5-6) 

 

Gesù di Nazaret, il crocifisso è risorto!    
Questa è la fede dei cristiani, la nostra fede. 
Questa la nostra speranza, questo il nostro “destino”. 
Questo è la Pasqua: una morte, ma una morte sconfit-
ta che diventa vita nuova. 
Nella Pasqua vediamo un uomo appeso a una croce, 
che i chiodi non hanno potuto fermare. 
Alla Pasqua è appesa la nostra vita.   
Alla Pasqua noi ci abbandoniamo e siamo afferrati.  
Chi inginocchia il proprio cuore di fronte all’annuncio di 
Cristo risorto .. incomincia a sperare, a vincere l’espe- 

 
rienza del male, del soffrire, della morte … e, anche se 
le lacrime, il dolore, la morte non se ne vanno, non so-
no più uguali.  
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Buona Pasqua ! 

SPERARE L’INSPERATO SPERARE L’INSPERATO SPERARE L’INSPERATO SPERARE L’INSPERATO     
Solo la Pasqua di Gesù può portare gli occhi e il cuore oltre il sepolcro. 
ci fa capaci di guardar oltre, di sperare oltre, di sperare l’insperato. 

(don Enrico) 
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La Pasqua plasma il volto dei cristiani  
in volto di speranza, di coraggio,  

di misericordia, di audacia evangelica:  
la morte è stata vinta … 

Oramai non vi è più alcuna situazione umana   
a “cielo chiuso”.    
(Enzo Bianchi) 

Allora Alziamoci! 
E’ finita la morte.  

Dobbiamo ogni giorno risentire le parole che Gesù in 
questa Pasqua ci dice:  alza lo sguardo verso di me, 
metti i tuoi occhi nei miei occhi, le tue mani nelle mie 
mani, appoggia la tua testa sul mio cuore, fidati, alzati e 
cammina …  E sarà Pasqua 
 Fidarsi di un uomo appeso ad una croce, fidarsi 
della sua parola, dei suoi gesti, dei suoi silenzi, della 
sue promesse … tutto questo è Pasqua! 
 La Pasqua ci chiede di credere che la morte non 
è l’ultima parola sulla vita: ci chiede di continuare a cre-
dere nella parola di Gesù.  

“Io sono venuto perché abbiano la vita  
e l’abbiano in abbondanza”. (Gv. 10, 10). 

 La Pasqua ci chiede di continuare  a sperare. 
La speranza che viene dalla Pasqua di Gesù sa aprire 
varchi nell’impossibile, sa vedere l’invisibile, sa far sca-
turire energie impensate, ci toglie di dosso la polvere 
della mediocrità, trasforma passività e rassegnazione in 
desiderio e slancio … 

 

Uomini dagli occhi immensi 
La speranza ci dona occhi nuovi, cuore nuovo, 

vita nuova.   
Per scrutare le tenebre bisogna avere occhi smisurati, 
gli occhi di Dio stesso.  Allora la notte diventa luce. 
Dobbiamo essere uomini dagli occhi immensi.  
Occhi che bucano la notte e già fanno sognare l’alba. 
Occhi che ci fanno intravvedere i colori di un’alba pro-
messa. 
 La speranza non è ottimismo facile, infantile; non 
nasconde la tragicità della vita, della storia; non rimanda 
solamente a dopo, all’al di là,  mistificando il presente. 
 La speranza per noi cristiani è “Qualcuno” che ha 
un nome, un volto, una storia: Gesù di Nazaret. 
 La speranza è nascosta nella sua croce e nella 
sua  risurrezione: nasce lì, incrollabile. 

Una sera una tartaruga decide di andarsene a 
fare un giro notturno.  Il rospo che la vede le dice: “Che 
imprudenza uscire a quest’ora!”   
Ma la tartaruga continua e, mentre fa un passo più lun-
go dell’altro, si ritrova girata sulla schiena.   
Il rospo esclama: “Te l’avevo detto! E’ un’imprudenza, ci 
lascerai la vita!”.  
Deliziosa, con gli occhi pieni di malizia, la tartaruga gli 
risponde: “Lo so bene. Ma per la prima volta vedo le 
stelle”. 
 

 “Vedere le stelle” è quello che capita a chi spe-
ra, a chi crede nell’imprevidibilità di Dio; a chi prende 
forza da Lui.   
La speranza del mattino di Pasqua ci dona una vita non 
meno che eterna, un cuore nuovo, occhi nuovi.   
E chi crede, chi spera ritrova capacità di gesti e di sogni 
nuovi. 
 

Rendere visibile la speranza per tutti 
 Il mattino di Pasqua illumina il nostro oggi,  riem-
pie di colore, forza, gioia, incanto i nostri giorni, restitui-
sce speranza anche nei momenti più duri. 
 Gesù Risorto cammina con noi oggi e, grazie 
alla potenza del suo Spirito, ci insegna e ci fa capaci di 
vivere da risorti, di vivere a partire dalla Resurrezione. 
 Ci fa capaci di diventare suoi testimoni, di rende-
re visibile e concreta la speranza per tutti, facendo ro-
tolare via tutti quei macigni che impediscono di vivere 
in pienezza. 
 Le donne, il mattino di Pasqua, giunte nell’orto, 
videro rimosso il macigno dal sepolcro. 
 Dice don Tonino Bello: Ognuno di noi ha il suo 

macigno.  Una pietra enorme, messa all’imboccatura 

dell’anima, che non lascia filtrare l’ossigeno, che oppri-

me in una morsa di gelo, che blocca ogni lama di luce, 

che impedisce la comunicazione con l’altro. 

E’ il macigno della solitudine, della miseria, della malat-

tia, dell’odio, della disperazione, del peccato.  

 Pasqua, allora, sia per tutti il rotolare del maci-

gno, la fine degli incubi, l’inizio della luce, la primavera 

di rapporti nuovi, e, se ognuno di noi, uscito dal suo se-

polcro, si adopererà per rimuovere il macigno del sepol-

cro accanto, si ripeterà finalmente il miracolo del terre-

moto che contrassegnò la prima Pasqua di Cristo.  

Pasqua è la festa dei macigni rotolati.  

E’ la festa del terremoto. 

 Aiutaci, Signore, a portare avanti nel mondo e 

dentro di noi la tua resurrezione. 

 Donaci la forza di frantumare tutte le tombe in cui 

la prepotenza, l’ingiustizia, la ricchezza, l’egoismo, il 

peccato, la solitudine, la malattia, il tradimento, la mise-

ria, l’indifferenza, hanno murato gli uomini vivi.  

 Signore, mettici una grande speranza nel cuore. 

In particolare nel cuore di coloro la cui vita è attraversa-

ta da una croce pesante e amara.  

 Preghiamo per  la nostra comunità che sta viven-

do il suo mattino, la sua primavera, certi che la fede 

nella Pasqua ci fa capaci di sperare l’insperato. 
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La Parrocchia  
 Dice il Cardinal Martini: La Parrocchia deve es-
sere come una grande rete che raccoglie ogni genere di 
pesci, come un grande albero presso cui nidificano a 
loro vantaggio molte specie di uccelli … 
 La Parrocchia deve sentire il dovere di essere 
ospitale, paziente, longanime, lungimirante. .. 
 La Parrocchia deve essere come una grande città 
le cui porte non devono essere chiuse a nessuno che 
chieda sinceramente asilo …. 
 La Parrocchia, anche con tutti i suoi peccati, deve 
diventare un ideale di fraternità in divenire, destinato a 
mostrare a una società frammentata e divisa che posso-
no esistere legami gratuiti e sinceri, che non ci sono solo 
rapporti di convenienza o di interesse, che riconoscere il 
primato di Dio significa anche far emergere ciò che di 
meglio c’è nel cuore dell’uomo e della società. 
 

 È soprattutto su questi punti che ha lavorato il no-
stro Consiglio Pastorale. 
 La parrocchia è una comunità di fratelli che 
nasce dall’incontro con Gesù, dall’accogliere la sua Pa-
rola e che, a sua volta, diventa il luogo per incontrare 
Gesù. 
Coloro che ascoltano la Parola di Gesù, lo seguono e si 
riconoscono fratelli, sono mandati  ad annunciare a tutti 
la lieta notizia dell’incontro con Lui. 
 L’annuncio del Vangelo e l’incontro con Gesù non 
è possibile se non in una trama di rapporti fraterni. 
La Parrocchia che vuole annunciare la gioia del Vangelo 
deve essere una comunità dal volto fraterno, una co-
munità accogliente dove si coltivano relazioni vere, sin-
cere, fraterne.  

“ Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli:  
se vi amate gli uni gli altri” (Gv.13,35)  

 

Come coltivare relazioni fraterne? 
Le relazioni fraterne nella comunità non si im-

provvisano, vanno coltivate, se non si coltivano si dete-
riorano. Per coltivare relazioni fraterne occorre percorre-
re un cammino di cinque passi: 

1) La povertà del cuore. 
Il primo passo è la povertà del cuore. 
Da poveri si incontrano le persone e si incontrano là do-
ve si cerca di condividere la loro vita. 
 La povertà del cuore è condizione indispensabile, 
privilegiata per coltivare relazioni fraterne perché ci ren-
de capaci di condivisione vera, ci rende capaci di espor-
ci, di aprirci all’altro, di metterci in gioco, di non difender-
si dall’altro, di non pretendere. 
 È l’umiltà del viaggiatore che ci mette in condizio-
ne di incontrare l’altro, più che la forza del possidente 
che apre i suoi forzieri e concede le sue ricchezze. 

2) La ricerca di un rapporto personale. 
Il secondo passo è la ricerca di un rapporto personale. 
È necessaria l’offerta reciproca dei volti.  

Per coltivare relazioni vere è necessario abbattere le 
distanze, farci vicini gli uni gli altri, incontrarci, fermarci e 
parlarci come ha fatto il samaritano che non è andato 
oltre, ma si è fermato .  

3) Entrare nel profondo della vita. 
Il terzo passo è entrare nel profondo della vita. 
Occorre partire condividendo i bisogni più elementari e 
concreti perché essi non sono estranei ai desideri più 
profondi.  
È una strada esigente che  ci mette allo scoperto.  
Non è possibile ascoltare la sete degli altri, se non a par-
tire dalla propria sete, se non accettando la povertà che 
abita in noi, le nostre insoddisfazioni, le nostre ferite. . 
Una relazione vera è quella che diventa capace di fare i 
conti con le proprie povertà e i propri bisogni e trasfor-
marli in luoghi di incontro 

4) Scoprire il di più della vita. 
Il quarto passo e scoprire il di più della vita. 
Occorre avvertire che nei bisogni più elementari si na-
scondono spessissimo bisogni più grandi. 
Gesù ha preso sempre sul serio i bisogni concreti delle 
persone. Gesù ha donato il pane, ha ridato forza ai ma-
lati, luce ai ciechi, acqua alla Samaritana …. ma non ha 
dimenticato che in questi bisogni c’era un’attesa più 
grande.  
Non basta mangiare il pane, né bere l’acqua .. bisogna 
imparare a scorgere che nell’attesa di questi bisogni si 
nasconde l’attesa di qualcosa o di qualcuno che dia sen-
so alla vita. 
Una relazione è vera quando, a partire dai bisogni con-
creti e immediati,  si cerca di scoprire il di più della vita; 
quando si porta alla luce il desiderio più profondo, quan-
do si riaccende una speranza più grande. 

5) Riaprire il cuore alla fiducia. 
Il quinto passo è riaprire il cuore alla fiducia. 
È necessario imparare a camminare a fianco delle per-
sone. Camminare nelle relazioni non chiede di esprime-
re giudizi, né di fare del moralismo, né avere la pretesa 
di aggiustare le cose che sembrano sbagliate,  ma chie-
de di dare molta fiducia perché ognuno possa riaprire il 
suo cuore, e imparare a ricominciare sempre.  
Se prevale il moralismo diventa impossibile camminare 
vicino alle persone, stabilire relazioni vere.  
Nelle relazioni, come nella vita, non si possono program-
mare i risultati. 
 

La parrocchia che vogliamo costruire 
 Questa è la Parrocchia che vogliamo costruire. 
Solo coltivando relazioni fraterne e vere possiamo dire 
che la nostra Parrocchia si è messa alla sequela del Si-
gnore, ha accolto il buon seme della Parola, vive la gioia 
del Vangelo, soprattutto ha la forza e l’entusiasmo di 
annunciare la gioia del Vangelo e diventare luogo dove è 
possibile incontrare Gesù. 
 

LA NOSTRA PARROCCHIA LA NOSTRA PARROCCHIA LA NOSTRA PARROCCHIA LA NOSTRA PARROCCHIA     
UNA COMUNITA’ DAL VOLTO FRATERNOUNA COMUNITA’ DAL VOLTO FRATERNOUNA COMUNITA’ DAL VOLTO FRATERNOUNA COMUNITA’ DAL VOLTO FRATERNO    
Qualche riflessione sul lavoro del Consiglio Pastorale 
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Nella parrocchia la comunità educante 
 Il nostro Arcivescovo vuole che in ogni parrocchia 
si faccia la comunità educante. 

“ In ogni parrocchia si costituisca la comunità 
educante. La comunità educante è l’insieme dei sog-
getti che, nella comunità cristiana si occupa in modo 
permanente dell’educazione delle giovani generazioni 
e propone ad esse, grazie all’esperienza esemplare 
della comunione e della condivisione, l’incontro vi-
vo con il Signore, come senso e direzione della cresci-
ta umana di ogni persona, nelle scelte e nelle relazioni”. 

 ( Card. A. Scola) 
La comunità educante deve  
 1) prima di tutto, vivere uno stile di comunione, 
una spiritualità di comunione  fatta di momenti di pre-
ghiera, di formazione, di riflessione, di confronto 
 2) Tenere viva nella Parrocchia la preoccupazio-
ne e l’attenzione educativa, perché è innanzitutto tutta 
la comunità che è chiamata ad educare  
 3) Elaborare proposte che educhino all’incontro 
con il Signore, che facciano toccare con mano che è 
bello essere cristiani e seguire Gesù. 
 4) Non farsi prendere dal fare per il fare, ma 
sempre dalla preoccupazione educativa  
 5) Imparare a programmare insieme e a verifi-
care le diverse iniziative  avendo come preoccupazione 
fondamentale lo stile educativo. 

Educare, oggi. 
Educare per la Parrocchia è far risuonare il Vangelo. 
Dare suono al Vangelo significa dargli carne. 
Il Vangelo risuona in modo vero soltanto in condizioni di 
umanità. 
 Occorre ingaggiare una battaglia comune contro 
tutte le mortificazioni o decurtazioni dell’umano, contro 
tutte le disumanità, mostrando che il Vangelo è risorsa 
preziosa di vera umanità. 
 Occorre partire da reali interessi umani ( la scuo-
la, il lavoro, lo sport, la cultura), da reali dimensioni della 
vita umana ( il bisogno di incontrarsi, di vita sociale, di 
misurarsi con il mistero, di sentirsi importanti per qual-
cuno e per tutti) e aiutare una vera crescita umana con 
l’attenzione a tenere vivi i dilemmi, la differenza, la pre-
senza di Dio. 
 Educare è un cammino di accoglienza e provo-
cazioni continue, sempre nel nome della verità dell’u-
mano. In tale cammino si inserisce necessariamente il 
confronto con il Vangelo, perché “chiunque segue Cri-
sto, l’uomo perfetto, diventa anch’egli più uomo”  

( Gaudium et Spes n. 41)  
 La proposta educativa è quella di farla sentire 
non estranea, ma impegnata nei problemi di tutti, capa-
ce di abitare il terreno di tutti, gli interessi e i veri bisogni 
di tutti.  
 La proposta della fede trova qui il terreno di cui 
ha bisogno per sprigionare tutta la sua forza.. 
 

Si tratta di percorrere tutto l’umano, con fedeltà, fino a 
far emergere le tracce del divino, e si tratta di percorrere 
tutto il Vangelo, nella fedeltà totale a Cristo per risve-
gliare la nostra vera umanità. 
Questo è il lavoro difficile, ma possibile e bello che la 
comunità educante è chiamata a fare nella parrocchia 
per far crescere persone belle. 

La cura per la formazione degli educatori 
 Per fare questo la parrocchia deve prendersi a 
cuore la formazione di educatori  credenti ed esperti 
in umanità. 
Non si va da nessuna parte senza educatori formati. 
La formazione degli educatori deve ispirarsi alle scelte e 
al cammino che la comunità parrocchiale fa. 
 Dice il Cardinal Martini:  La prima caratteri-

stica dell’educatore cristiano è la certezza dell’univer-
salità dell’azione dello Spirito Santo, per questo non 
dispera mai di nessuno.  
E’ una certezza che dovrebbe sempre consolarci. 
Il Maestro interiore arriva prima di noi e opera meglio di 
noi; noi siamo suoi collaboratori, coloro che gli fanno 
strada o lo seguono. 
 L’educatore deve esercitarsi nel discernimento, 
deve rendersi sensibile a ciò che lo Spirito gli dice quan-
do deve compiere un’azione educativa. Chi non discer-
ne dentro di sé l’azione dello Spirito, chi non si lascia 
condurre da Lui, non sarà capace di essere un educato-
re cristiano. 

 Ancora il card. Martini nel messaggio agli 

oratori dice:Nei nostri oratori c’è bisogno di uomini 

e donne più e meno giovani che siano per i ragazzi veri 
amici, cioè veri modelli di vita, che siano educatori sem-
plici, concreti, normali, lieti e costanti, che siano innanzi-
tutto innamorati di Gesù Cristo  

Mi rivolgo a tutti voi educatori per chiedervi di 
essere radicati fortemente nella Chiesa ed esortarvi a 
vivere con unità di intenti e profonda comunione la pas-
sione educativa che vi anima per aiutarvi reciprocamen-
te a crescere nella fede, nel servizio formativo e nella 
necessaria competenza. 

E’ necessario stare in mezzo ai ragazzi, con-
dividerne la vita, gli ideali, le fatiche, anche le sconfitte. 
Dialogare con loro perché hanno bisogno di chi li ascolti 
con attenzione e commozione, hanno bisogno di incon-
trare modelli di vita, ma soprattutto compagni di viaggio.                                                          

E’ certamente un abuso basarsi soprattutto 
su educatori giovani, addirittura adolescenti.   E’ ne-
cessario imparare a valorizzare ciascuno, ... affidando 
loro delle responsabilità limitate … 
Educare è prevenire, è accompagnare ragazzi e giovani 
verso la realizzazione dei loro doni. 
E’ necessario dare molto rilievo anzitutto alla forma-
zione degli educatori.   
 
 
 

LA COMUNITA’ EDUCANTELA COMUNITA’ EDUCANTELA COMUNITA’ EDUCANTELA COMUNITA’ EDUCANTE    
Educare in oratorio, la formazione degli educatori 
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trare modelli di vita, ma soprattutto compagni di viaggio.                                                           

Il rendiconto economico della Parrocchia 
 Come ogni anno, alla fine del mese di marzo, il 
Consiglio Affari Economici della Parrocchia è chiamato 
ad approvare il rendiconto economico della Parrocchia 
dell’anno precedente e a mandarlo all’Ufficio Ammini-
strativo della Diocesi. 
È un gesto importante perché l’amministrazione dei sol-
di della parrocchia deve sempre essere fatta secondo le 
norme diocesane e in sintonia con la pastorale dell’Arci-
vescovo. 

Ecco alcuni dati dell’anno 2013. 

1) Le entrate 
Entrate per la parrocchia totale €.143.554,00 
  Alcune voci di entrate della parrocchia: 
* Per il tetto della Chiesa  
 ( e benedizione natalizia)  €. 40.465,00 
* Offerte Messe della domenica  €. 33.422,00 
* Offerte per servizi religiosi  €. 28.091,00 
 * Offerte varie ( candele, Pesca, lotterie,  
 terrazzo Santuario …)  €. 9.116,00 
* Offerte attività caritative   €. 9.272,00 
 

Entrate per l’oratorio totale €. 55.006,00 
  Alcune voci di entrate per l’oratorio: 
* Entrate a favore dell’ oratorio  
 (Bar, pranzi cene …)   €. 27.115,00 
* Offerte da enti pubblici    €. 2.000,00 
 Offerte per attività dell’oratorio   €. 9.827,00  
* Iscrizioni oratorio estivo   €. 15.999,00 
  

2) Le uscite 
Uscite per la Parrocchia totale €. 78.489.00 
 ( Alcune voci di uscite della parrocchia: 
* Attività caritative     €. 7.710,00 
* Spese ordinarie di culto   €. 7.760,00 
* Riscaldamento e luce     €. 33.609,00  
* Spese varie ( candele, cancelleria,  
 attività parrocchiale    €. 6.152,00 
* Spese generali     €. 15.813,00 
* Tasse, assicurazione    €. 4.916,00 
 

Uscite per l’oratorio totale €. 46.522,00 
 Alcune voci di uscite dell’oratorio: 
* Riscaldamento e luce    €. 16.033,00 
* Spese oratorio manutenzione   €.  6.000,00 
* Spese gestione oratorio   €. 18.612,00 
* Spese oratorio estivo (piscina, 
 gite dell’oratorio …)   €. 3874 
 
 

Attualmente abbiamo in cassa circa  €.149.630,00 
 

 La nostra comunità parrocchiale per mantenere 
efficienti, ordinate e accoglienti le sue strutture e i suoi 
ambienti per le attività della parrocchia ha sempre biso-
gno del contributo e della generosità di tutti. 
 

 

L’oratorio, il centro parrocchiale 
 Il nostro oratorio, grazie al lavoro generoso di tan-
ti volontari sta diventando sempre più il centro della vita 
e delle attività della parrocchia. 
L’oratorio è la casa della nostra comunità, deve essere 
una casa accogliente, aperta a tutti coloro che sono in 
ricerca, che vogliono sperimentare la vita buona del 
Vangelo, che desiderano crescere nella conoscenza del 
Signore e della sua Parola. 
 Manca la Cappella che stiamo progettando. Deve 
essere un luogo bello, sobrio, semplice dove è possibile 
fare silenzio, ritrovare se stessi e il Signore. 

Nel mese di maggio il tetto della Chiesa 
 Ora l’attenzione della parrocchia è tutta puntata 
sul tetto della chiesa. È un lavoro assolutamente neces-
sario, non può più essere rimandato. 
Abbiamo tutti i permessi della Diocesi e delle Belle Arti. 
Nel mese di maggio incominceranno i lavori. 
 Dopo diversi incontri e dopo aver preso in consi-
derazione diversi preventivi, nel Consiglio Affari Econo-
mici si è scelto di affidare i lavori alla ditta Walter Buffoni 
e la direzione lavori al geometra E. Cogliati  
Il costo dei lavori si aggira sui 150.000 Euro. 
 Insieme al tetto dobbiamo fare anche il passaggio 
per disabili, mettere un passamano per le persone an-
ziane e rafforzare il tetto dell’entrata della Chiesa. 

La nostra chiesa. 
 La nostra chiesa è molto bella, ma ha bisogno di 
diversi lavori come l’imbiancatura, rifare l’illuminazione, 
rivedere il riscaldamento …. 
Non possiamo affrontare tutto adesso a meno che tro-
viamo subito i soldi, anche se devo dire che la nostra 
parrocchia è una comunità generosa che vuole bene 
alla sua Chiesa e al suo oratorio. 

La busta nel notiziario. 
 Nel notiziario c’è una busta.  
È un contributo un po’ straordinario, che viene chie-
sto a tutte le famiglie che lo vogliono  per i lavori della 
Chiesa.  
 La busta può essere portata in chiesa, o data a 
don Enrico, o consegnata agli incaricati. 
La prima domenica del mese. 
 Ogni prima domenica del mese le offerte che rac-
coglieremo durante le Messe sono sempre per il tetto 
della Chiesa e per le necessità della parrocchia. 
La terza domenica del mese. 
 La terza domenica del mese, invece, le offerte 
che raccogliamo durante le Messe sono per la carità 
della parrocchia.   
 La terza domenica raccogliamo anche i viveri 
per le famiglie che hanno bisogno. 
La carità della parrocchia non deve mai venire meno. 
Nessuno, nella comunità parrocchiale, dovrebbe manca-
re del necessario. 
 
 

Il RENDICONTO ECONOMICO della PARROCCHIAIl RENDICONTO ECONOMICO della PARROCCHIAIl RENDICONTO ECONOMICO della PARROCCHIAIl RENDICONTO ECONOMICO della PARROCCHIA    
E IL RIFACIMENTO DEL TETTO della CHIESAE IL RIFACIMENTO DEL TETTO della CHIESAE IL RIFACIMENTO DEL TETTO della CHIESAE IL RIFACIMENTO DEL TETTO della CHIESA    
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Don Luigi e il Santuario 
 Don Luigi è parte della storia recente di Mon-
tevecchia, attraverso i numerosi simboli che ci ha 
lasciato. Uno fra tutti è il nostro Santuario.  
Don Luigi non si è limitato ad una mera opera di 
ristrutturazione. Essa, per quanto efficace e dove-
rosa, vista la cornice naturale in cui si inserisce, 
poteva apparire sterile, fine a se stessa: pura bel-
lezza architettonica, dialogante senza soluzione di 
continuità con la bellezza naturalistica circostante. 
Al contrario ha voluto che questo luogo di culto si 
aprisse all’accoglienza, che abbracciasse ideal-
mente, non soltanto la Comunità Montevecchina, 
ma tutti coloro che avessero voluto avvicinarsi, di-
venendo vivo centro di spiritualità utile ad accre-
scere il senso del bello spirituale, che solo la con-
sapevolezza della presenza di Dio, qui così palpa-
bile, può alimentare. 

Don Luigi e la nostra comunità 
 Ognuno di noi conserva il ricordo di don Lui-
gi; ma sarebbe ingiusto e riduttivo collegarlo sem-
plicemente al fattore temporale, connesso al tra-
scorso ultra ventennale nella nostra comunità. 
 Sono molteplici e variegati i tratti distintivi 
che contraddistinguono la figura di don Luigi: pa-
store di anime, certamente attento alla catechesi, 
all’insegnamento evangelico, tuttavia pervaso da 
un sano pragmatismo verso la collettività, a voler 
dimostrare che la fede senza le opere è sterile. 
 Ecco maturare l’idea, antesignana per l’epo-
ca in cui si è sviluppata, di dare vita ad un asilo 
parrocchiale, organizzando anche il trasporto dei 
bambini, mettendosi Lui, Pastore, a servizio della 
comunità tutta. 
 Rifuggendo dalla tentazione tolemaica di a-
spettare sulla porta del sagrato i fedeli, don Luigi, 
sviluppò la convinzione che fosse essenziale im-
partire un forte impulso all’attività dell’oratorio, al 
fine di renderlo pulsante centro di promozione del-
la fede soprattutto per i giovani. 

Don Luigi e il Concilio 
 Come non ricordare l’appassionato approfon-
dimento e il costante aggiornamento riguardo le 
linee tracciate dal rinnovamento conciliare, frutto 
del suo amore per la liturgia, con la ferma convin-
zione che l’ascolto della Parola di Dio e le celebra-

zioni eucaristiche, dovessero rappresentare un 
momento privilegiato di crescita spirituale per tutta 
la comunità, originali e per certi aspetti antesigna-
ne per l’epoca, ma ben presto apprezzate tanto 
dalla comunità quanto dai suoi superiori, divenen-
do tratto caratteristico di don Luigi. 

Don Luigi e il bel canto e la liturgia 
 La passione per la musica e per il bel canto 
caratterizza la figura di don Luigi: la sua competen-
za musicale, contagiosa per tutta la comunità, ha 
portato alla formazione del coro e all’istallazione   
dell’organo nella chiesa parrocchiale, contribuendo 
non poco a rendere solenni e al tempo stesso 
gioiose le celebrazioni liturgiche. 
 Inoltre la sua continuativa attenzione alla sal-
vaguardia del patrimonio artistico e religioso collo-
cato nel territorio parrocchiale, ha permesso di ri-
portare all’antico splendore le chiese minori, ren-
dendole nuovamente fruibili per le celebrazioni fe-
riali. 

Don Luigi, grazie!  
 Un profondo sentimento di gratitudine è rivol-
to alla sorella Teresina, che ha condiviso profonda-
mente l’esperienza pastorale di don Luigi nella no-
stra comunità. 
 Don Luigi è presente nei nostri cuori, nella 
nostra mente, a ricordarci che la fede va quotidia-
namente alimentata attraverso il Vangelo e la testi-
monianza attiva di credente, fatta di gesti concreti 
e coerenti, per preservarne quella freschezza inte-
riore che ha dimostrato sino all’ultimo della sua 
esperienza terrena. 
 

 

DON LUIGI è ritornato al suo Signore che gli ha detto: 
“Vieni, servo buono e fedele, entra nella gioia del mio Regno” 

Noi che lo abbiamo avuto come Pastore fedele, saggio e generoso per 40 anni 

ringraziamo il Signore nella certezza che continui ad accompagnarci dal cielo 
 

LA MEMORIA HA BISOGNO di SIMBOLILA MEMORIA HA BISOGNO di SIMBOLILA MEMORIA HA BISOGNO di SIMBOLILA MEMORIA HA BISOGNO di SIMBOLI    
Il nostro “grazie” a don Luigi 

di Domenico Piazza 

Gli estremi bancari della Parrocchia:  
Parrocchia S. Giovanni Battista Martire 
Codice IBAN : IT63S0558449920000000040407  
Banca Popolare Milano – Ag. Montevecchia 
 

* Visita il sito della parrocchia: 

www.parrocchiamontevecchia.it 
* Leggi tutte le settimane la circolare: 

“La casa sul monte che veglia e orienta” 
La trovi sul sito della parrocchia  

o in fondo alla chiesa 
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PONTIFICIUM CONSILIUM 
           DE CULTURA 
 

IL CARDINAL GIANFRANCO RAVASI 

RICORDA DON LUIGI 

Avrei desiderato essere presente in modo diretto a questo momento ultimo di  preghiere e di 
saluto a don Luigi Casiraghi, amico a me caro da oltre un quarantennio. 

II Concistoro dei Cardinali con Papa Francesco mi impedisce questo incontro personale, ma proprio 
questa mattina ho celebrato qui a Roma la liturgia eucaristica per lui, stabilendo cosi un'intima unio-
ne spirituale con tutti i sacerdoti, i familiari, gli amici, i concittadini di Maresso e di Montevecchia riu-
niti m preghiera. 

Ho avuto  la gioia di incontrare io scorso 31 dicembre 2013 don Luigi in ospedale a Merate: 
avevo così potuto abbracciarlo per un'ultima volta, alle soglie della Messa che tante volte avevo ce-
lebrato con lui, ad ogni fine anno, presso il Monastero delle Romite Ambrosiane della Bernaga. Era, 
quello, l'appuntamento annuale che continuava idealmente gli incontri dei decenni precedenti a 
Montevecchia.  

Nella sua parrocchia, infatti, don Luigi ~ fin dai primi anni del mio sacerdozio - mi ospitava per 
Ie due grandi Veglie, !a pasquale e la natalizia, e per tante altre occasioni liturgiche, soprattutto 
quando si saliva sul colle di quel Santuario della Vergine del Carmelo che egli aveva trasformato in 
un centro di attrazione spirituale, vero e proprio mons vigiliarum, "monte della sentinella"; sulla pia-
nura della quotidianità lombarda. 

Proprio in questa linea, la comunità di Montevecchia, per molti anni, e quelle di Maresso e Lo-
magna, nell'ultimo periodo della sua vita, hanno potuto raccogliere due frutti tra i più significativi del-
la sua persona. Da un lato, il suo appassionato amore per la liturgia che, a partire dalla Sacrosan-
ctum Concilium del Concilio Vaticano II, era uno dei nodi capitali della sua pastorale, unitamente a 
un aggiornamento teologico che l’aveva incessantemente spinto allo studio, all’incontro con teologi, 
ai corsi di approfondimento. 

D'altro lato, la sua competenza e il suo amore per la musica erano stati il tramite per testimo-
niare la bellezza della fede, che è sorella dell’arte, dato che entrambe tendono all'eterno e all'infini-
to.   

Indimenticabile è per me la vera e propria "trasfigurazione" che egli subiva quando suonava il 
nuovo organo della parrocchiale o dirigeva il coro, o ancora mostrava i restauri delle meraviglie arti-
stiche del santuario e paesaggistiche di una località così straordinaria com'è Montevecchia. 

Ma soprattutto permane per me il ricordo commosso della sua amicizia e fraternità che si era 
intrecciata con quella della sorella Teresa e che si manifestava nel simbolo festoso della loro ospita-
lità conviviale. Soprattutto a lei, ma anche agli altri parenti, agii amici più stretti, al parroco don Albi-
no - che ora sono attorno a lui nella comune fede - va quel "grazie" intenso e conclusivo che avrei 
voluto riservare in particolare a don Luigi. Un "grazie" che si fa ora eucaristia, cioè preghiera di sup-
plica, e di lode, mentre lo affidiamo tutti insieme a quel Signore che egli ha amato e servito durante 
la sua esistenza terrena, perché lo accolga nella sua luce e nel suo riposo di pace.  
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Per comunicare con don Enrico 
 Il telefono della parrocchia  039/ 9930094 
 Il cellulare di don Enrico  339/1775241 
 L’a-mail: donenrico@parrocchiamontevecchia.it 
* Don Enrico confessa sempre il sabato pomeriggio 
 

Le date del Battesimo del prossimo anno 
Il Battesimo sarà celebrato 4 volte:  
* 12 gennaio 2014 domenica del Battesimo di Gesù 
* 20 aprile 2014 giorno di Pasqua 
* 22 giugno, festa di Giovanni Battista 
* 1 novembre, festa di tutti i santi 
N.B. Il Sacramento del Battesimo  
 viene sempre celebrato durante la Messa  
 della domenica, in modo comunitario 
 

 

 

La messa di I comunione  
 sarà domenica 18 maggio  
 nella Messa delle ore 10.30 
 

Il Sacramento della Cresima  
 Sarà celebrato  sabato 24 maggio  
 con inizio alle ore 17.30 

Festa degli anniversari di matrimonio  
 è domenica 4 maggio 
 

La professione di fede dei 14enni 
 è domenica  1 giugno  
 durante la Messa delle ore 10.30 
 

 
 

Il MEMORANDUM della PARROCCHIAIl MEMORANDUM della PARROCCHIAIl MEMORANDUM della PARROCCHIAIl MEMORANDUM della PARROCCHIA    

    

ORARI DELLA SETTIMANA SANTAORARI DELLA SETTIMANA SANTAORARI DELLA SETTIMANA SANTAORARI DELLA SETTIMANA SANTA    

 
Orario delle Confessioni 

Martedì 8 aprile  
 * ore 16.30 Confessioni IV° e V° elementare 
 

Mercoledì 9 aprile 
 * ore 16.30 Confessioni ragazzi/e delle medie 
 

Venerdì 11 aprile, 20.30-22.30 serata di deserto 
 con possibilità di Confessioni 
 

Sabato 12 aprile  
 * Confessioni dalle ore 15.30 alle ore 17.30 
 

Lunedì santo 14 aprile  
 * ore 20.45 Confessioni adolescenti 
 

Martedì santo 15 aprile  
 * Confessioni dalle ore 9.30 alle ore 11.00 
 * ore 20.45 Confessione comunitaria 
  con la presenza di diversi Confessori 
 

Mercoledì santo 16 aprile  
 Confessioni dalle ore 9.00 alle ore 11.00 
  dalle ore 16.30 alle ore 18.30  
  Dopo la Messa delle 20.30. 
 

Giovedì santo 17 aprile  
 Confessioni dalle ore 17.30 alle ore 18.30 
 Dalle ore 22.00 in avanti in Santuario 
 (dopo la  Messa  del giovedì santo) 
 

Venerdì santo 18 aprile 
 Dalle ore 9.30 alle ore 11.00 
 Dalle ore 16.30 alle ore 18.30 
 

Sabato santo 19 aprile  
 Dalle ore 9.00 alle ore 11.00 
 Dalle ore 16.00 alle ore 18.30 
 
 

Orario del triduo pasquale 
Giovedì santo 17 aprile 
  ore 9.30 con tutti e in particolare con i ragazzi  
 che si preparano alla I Comunione andremo  
 per la collina per ripetere il gesto che ha fatto  
 Gesù  nell’Ultima Cena, la lavanda dei piedi. 
 * ore 16.00 S. Messa della Cena del Signore  

  per tutti i ragazzi. 
 I ragazzi porteranno i segni del cammino  
  di catechesi che stanno facendo  
  e il frutto del loro digiuno per sostenere  
  la mensa dei poveri a Nis in Serbia. 
   * ore 20.45  S. Messa nella Cena del Signore 

  per tutta la comunità. 
 Raccoglieremo il frutto del nostro digiuno  
  per i sacerdoti anziani e malati 
   * Dopo la Messa il Signore sarà portato  
 in processione in Santuario: per rivivere  
 in preghiera la notte degli ulivi  
 in comunione con Gesù 

 Venerdì santo 18 aprile  
   * ore 15.00 celebrazione della morte del Signo- 
  re e bacio del crocifisso 
   * ore 20.45 Via Crucis al Butto, animata dalla  
  compagnia teatrale “il Colle” 

Sabato Santo 19 aprile  
   * ore 15.00 in chiesa benedizione delle uova 
 simbolo della vita nuova che scaturisce dalla  
 Pasqua  di Gesù e rinnovazione delle  
 promesse battesimali, soprattutto per i ragazzi 
   * ore 20.45 grande veglia pasquale e Messa della  
 risurrezione 

Lunedì 21 aprile giorno dell’Angelo 
FESTA DEL SANTUARIO  

processione con la statua della Madonna  


